
DARE LAVORO A l TANTI AGRICOLTORI RIMASTI SE NZA TERRENI

Lu, la caccia aï cambi inc
Silvia sci rener, referente pisana: « Canon¡ concordat i e s s' i»

E' LA BANCA più solida che c'è,
quella che è immune agli sbalzi
dell'inflazione, alle crisi economi-
che e alle speculazioni più folli. E'
la Banca della Terra, il progetto
che si propone di censire le miglia-
ia di ettari di campi lasciati a gerbi-
do o in pasto ai rovi (pubblici e pri-
vati) per metterli poi a disposizio-
ne a canoni concordati e con sussi-
di ai tanti agricoltori senza terreni
da coltivare. Un modo non solo
per creare posti di lavoro, ma an-
che di incrementare i livelli di si-
curezza idraulica e idrogeologica
del territorio. Il progetto, nato or-
mai più di un anno fa, è stato porta-
to avanti anche nella nostra pro-
vincia con successo, anche se il la-
voro da fare non è ancora finito,
tanto che Silvia Asciamprener
(nella foto), la referente per Pisa, è
stata confermata per altri sei mesi
dall'Upi, l'unione delle province,
ente gestore del progetto per conto
della Regione Toscana.

«IL COMPITO, per il quale sono
stata scelta tramite bando - spiega
Silvia - è quello di controllare le
particelle catastali superiori ai
1000 mq., verificarne quelle incol-
te e censirle. Dopodiché, in colla-
borazione con le a nistrazioni
comunali, provvediamo a manda-
re delle raccomandate nel caso tali
particelle appartengano a qualcu-
no. A quel punto il proprietario è
posto davanti a una scelta: può oc-
cuparsene lui stesso e portarle "al
pulito" o metterle a disposizione
per la Banca che può così assegnar-
le a nuovi imprenditori. Il vantag-
gio in questo caso è anche per il
proprietario che usufruirà di un ca-
none e che a fine rapporto si trove-
rà una terra ben tenuta». Nella scel-
ta dei nuovi imprenditori hanno
priorità i coltivatori diretti più gio-
vani e il canone d'affitto equo è sta-
bilito dall'Ente terre che gestisce

la banca. Il risultato è doppio: da
una parte si rimettono in attività
aree rimaste improduttive a volte
per decenni, dall'altra si creano po-
sti di lavoro e si cura di più senza
troppa spesa pubblica la stabilità
dei terreni. Entusiasti gli enti loca-
li che sono stati coinvolti. Uno tra
i primi il Comune di Vicopisano.
«Siamo contenti di essere stati
uno tra i primi a condividere que-
sta esperienza - racconta Andrea
Taccola, assessore alle attività pro-
duttive - già nello scorso mandato
avevamo cercato di fare una map-
patura dei terreni incolti, perciò
quando ci è stato presentato que-
sto progetto abbiamo aderito subi-
to. E i risultati sono evidenti. Ab-
biamo mandato quasi 150 racco-
mandate ad altrettanti privati che
proprio in questi giorni dovranno
comunicarci la decisione sul futu-
ro delle proprie terre. Superate le
diffidenze iniziali anche loro han-
no capito l'importanza del proget-
to». Insomma Pisa riscopre la pro-
pria natura agricola e lo fa facendo
del bene al territorio e contempo-
raneamente a tanti che cercano
una nuova via lavorativa. Mai co-
me adesso «per fare tutto ci vuole
un fiore».
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